
Scala chi vince è la musica

I
l ritardo li ha salvati dalla gran delusione. «Ma
dove sono le star dello spettacolo? Negli anni
scorsi abbiamovisto la Lorene la Marini,questa
volta chi c’è?». C’era Bruno Vespa, ma non era
certounapresenzasoddisfacenteperchiaspetta-
va la Bellucci o, perlomeno, una qualche attrice
disimileavvenenza.È laprimadellaScala in for-
mato Expo: poche bellone e molti politici, po-
che celebrità e tanti ospiti internazionali. Me-
glio impressionaregli stranieri, cheportanovoti
utili contro la turcaSmirne,piuttostochesoddi-
sfare la curiosità popolare di chi attendeva la so-
lita sfilata di vip nostrani dietro le transenne.
Molti non si erano informati a dovere: la lunga
operawagnerianahacostretto il teatroadantici-
pare di un’ora l’inizio dello spettacoloe, mentre
il pubblico della piazza (circa trecento persone,
traosservatori e dimostranti) scrutava l’orizzon-
te in attesa di famosi e potenti da immortalare
conil telefonino, ilpubblicodellaplatea si stava
già godendo il primo atto del Tristan und Isolde,
ignaro delle speranze deluse.
Una fortuna, in fondo: i capi di Stato giunti da
Austria, Germania e Grecia non avrebbero sod-
disfatto le loro aspettative. Tanto meno la regi-
na della serata, il sindaco Letizia Moratti, muni-
ta d’inserviente portascialle. Forse la folla si sarà
consolataconleparoledelministroBarbaraPol-
lastrini: «La prima della Scala è un grande even-
to,non solo perchi entraa teatro,maanche per
chi rimane fuori».
Anche se nella piazza antistante al Piermarini si
stava come tra gente non invitata alla festa, che
nemmenoèriuscitaad imbucarsi.Solo imanife-
stantidellaCubhannoprovatoarisollevare l’at-
mosfera, rattristatadagli scivolonideicavallidel-
l’Arma alle prese con le rotaie del tram: tra una

preghiera a San Precario e un’accusa a San Mar-
chionne, hanno suonato e cantato Bella Ciao in
versione Goran Bregovich. Volevano aspettare
la fine dello spettacolo, ma una volta deciso
«che gli ospiti non meritavano tanto», alle sette
hanno smontato il presidio: una protesta sotto-
tono, come richiedeva una prima senza tanti
fronzoli.
Ancheleconversazioninel foyernonsonousci-
tedal seminato.Tuttocomeprevisto: lagenerali-
tà degli ospiti entusiasti per l’opera «bellissima,
meravigliosa, eccezionale» e Vittorio Sgarbi ar-
rabbiatoper lascenografia similead«unlamina-
toiodiSestoSanGiovanni».Formigoni raggian-
tepergli stranieri«estasiati»,perchè«così faccia-
mocapirecosasarebbeunaExpoorganizzatada
noi», e Sangalli preoccupato come si conviene
ad un presidente di Camera di Commercio per
un eventuale invito a Visco, perchè «in fondo
quest’opera racconta l’eccessiva pressione fisca-
le subita da un popolo». Signore impegnate in
dolcissimi complimenti sulle rispettive toilette,
e signori indaffarati nel commentare la splendi-
da moglie dell’emiro del Qatar, corpo statuario
e sguardo basso, come richiesto alle donne dei
potenti del petrolio.
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IN SCENA

Q
uando gli ospiti sono tanti e la voglia di
esibirsi è straripante, il foyer non basta: ci
vorrebbeunapiazza.Così, aquestaprima

il teatrinodellamondanità, trasformatosi inbuli-
mia di visibilità mediatica per gli uomini d’appa-
rato, si è trasferito fuori: in strada. Qui i politici,
primo fra tutti Formigoni, si sono intrattenuti
con le telecamere per offrire una visione più pa-

noramica del loro profilo. E non si può neanche
dire che gli uomini pubblici abbiano rubato la
scena alle damine. Perché, di quella Milano im-
pellicciata, non c’è più traccia, se non nelle vesti-
gia di volant dell’eroica Marinella Di Capua. Al
nuovo appello della prima di potere manchereb-
berosoloimonarchici, seavesserounruoloistitu-
zionale. Incompenso, ci sono i comiciDario Bal-
lantini e Alvaro Vitali travestiti da Vittorio Ema-
nuele e Marina Doria: rappresentanza più reali-
sta del re. Si ritrova persino Bobo Craxi. «Ha i bi-
glietti di invito ma non il posto a sedere», dice
Sgarbi nel tentativo di aiutare l’erede di Bettino a
piazzarsi. Ma cosa ha fatto scattare, questa corsa
dei funzionari? La presenza dei capi di Stato in
prospettiva dell’Expo. Quelli stranieri sono quat-
tro, più 22 ministri. Ma le loro corti con vassalli,
valvassori e valvassini, di qualsiasi nazionalità,
pare abbiano occupato 800 posti della platea, in-
troducendo nell’estetica della prima metal de-
tector e persino cani poliziotto. Da buona padro-
na di casa, Letizia Moratti va avanti e indietro, ri-
cevendo alla porta i suoi invitati per traghettarli
come Caronte, verso la platea. Vestita da Giorgo
Armani, svolazza con una coda di guardaspalle e
una stola che ogni tanto le scivola giù dalle spal-

le, prontamente raccolta e riposizionata da un
«raccattasciarpe»:neologismoglamourdelle figu-
re di apparato, tra il raccattapalle e il portaborse.
Ma tutta la serata sembra una corsa a raccogliere.
La stilista Lella Curiel cerca disperatamente
«Giorgio». Chi, Armani? «No, Napolitano», ri-
sponde la signora. Anche nel solo attimo in cui il
foyer si tinge di rosa, si ha il sospetto che c’entri
semprelapolitica,perchéRitaRusicentraalbrac-
cio di Canio Mazzaro, ex di Daniela Santanchè.
Gli avrà lasciato la poltrona in eredità? E Sabrina
Negri sarà incollata alla colonna come vedette di
Marketteo come exsignora Calderoli?Più immo-
biledelmarmoe(piùstuccatadelcapitello), la la-
sciamolìaspettacologià iniziato,dove laritrovia-
mo alla fine del primo atto, pronta a commenta-
re l’opera… Le uniche note di costume promet-
tenti sono extracomunitarie: l’emiro del Katar
conlamoglieMozak, lui conladjellaba lei colca-
po coperto. Rari segni di diversità e, insieme a un
paio di orientali in kimono, del nuovo che avan-
za in una confluenza di costumi. Al termine del-
l’opera, pronti via: le autorità proseguono per la
cena a palazzo Marino. Nel frattempo, il cavallo
di un corazziere sullapiazza è stramazzato al suo-
lo. Non si uccidono così, nemmeno i politici.

La protesta ieri sera davanti alla Scala

FUORI DAL TEATRO Neanche
chi protesta s’infiamma molto

A corto di star
la piazza
non s’accalora

IL FOYER Savoia imitati e
un stuolo (800) di funzionari

«Giorgio?»
Non è l’Armani
che vuole la stilista

L
eattrici sul lato destrodel palcocongli abi-
ti neri, a sinistra Luca Zingaretti, anche lui
conl’abitoscurosullacamiciabianca.Bian-

co e nero anche sul grande schermo: via Fani,
piazzadellaLoggia, viaDeAmicis aMilano,dove
fu ucciso Antonio Custra. Bianco e nero che se-
gna la distanza epocale dalle nostre adolescenze
scandite dagli attentati di terrorismo e di mafia.
«Ca-la-bre-si a-ssa-ssi-no». Con gli anni, scrive il
figlio Mario, «ho capito l’efficacia di quella cam-
pagna» che fece di suo padre un mostro e dietro
la quale erano «molte teste fra le più illustri del
giornalismo, del teatro, della cultura, dei movi-
menti».Nella letturadel testocheMarioCalabre-
sihascrittoper ricordare lastoria«dallapartedel-
le vittime», Luca Zingaretti - giovedì sera nella
stracolma sala S.Cecilia all’auditorium di Roma -
hadatomoltopesoallamortediPinelli,allacam-
pagnadiLottacontinuaeal rapportochesuopa-
dre ebbe con l’anarchico. «Molte volte mi sono
chiesto come mi sarei comportato se fossi stato
ungiornalistaallora.E la rispostaènetta:mi sarei
indignato. La polizia e la questura avevano il do-
vere di spiegare, senza reticenze ... Invece quel
pezzo di Stato per il quale lavorava mio padre
avallò i più terribili sospetti».
Il j’accusediMarioqui si faaltonellavocedell’at-
tore: «La rabbiae poi ilpubblico linciaggionon si
concentrarono sul questore Marcello Guida, che
si precipità a presentare il suicidiocome un’auto-
accusa, né sul capo dell’ufficio Antonino Allegra,
responsabile dei tre giorni di fermo». Si concen-
trarono«sul più giovanesul più dialogante». E al-
lora il figlio raccoglie meticoloso le testimonian-
ze. Marco Pannella: «Fra Milano e Gorgonzola,
inunabellagiornatadel1967hocamminatoper
almeno 45 minuti avendo alla mia sinistra Cala-
bresi e alla mia destra Pino Pinelli... Dissi al com-
missario che, se si metteva anche lui un sand-
wich, avrebbe potuto continuare ad accompa-
gnarmi.Pinelliprotestò,dicendomicheCalabre-
sieraunabravissimapersona».Contro l’immagi-
ne del commissario che scaraventa il ferroviere
agonizzantedalla finestra, il librodenuncia,riper-
correndopuntoperpunto l’inchiestachefucon-
dotta da Gerardo D’Ambrosio: «viene voluta-
mente dimenticato un fatto assodato al di là di
ognidubbio:Calabresinoneranellastanzaquan-
do Pinelli morì. C’erano cinque persone ma lui
non c’era». Un ricordo personale chiude la disa-
minadellatragedia.«AnchepernoiPinelli eCala-
bresisonostati sempreaccomunati.AnchePinel-
liunaseranonera tornatoacasadallesuebambi-
ne. Mamma ce ne parlava con delicatezza. Un
giorno mi ha dato da leggere l’Antologia di Spoon
River e mentre me la allungava, ma continuava a
tenerla stretta in mano, mi raccontò che a mio
padre l’aveva regalata Pinelli».
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